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GC Governance Consulting predispone un sistema di whistleblowing, inteso come procedura che consente ai Destinatari 
di segnalare riservatamente all’Organismo di Vigilanza le violazioni del Modello. 

Con il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 marzo 2023, è stata recepita 
nell’ordinamento italiano la direttiva UE 2019/1937 riguardante "la protezione delle persone che segnalano violazioni 
del diritto dell’Unione” (cd. disciplina whistleblowing). 

L’obiettivo della direttiva europea è stabilire norme minime comuni per garantire un elevato livello di protezione delle 
persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione, creando canali di comunicazione sicuri, sia all’interno di 
un’organizzazione, sia all’esterno. In casi specifici, è prevista la possibilità di effettuare la segnalazione mediante la 
divulgazione pubblica attraverso i media. 

Si tratta di una disciplina che persegue, come fine ultimo, il contrasto e la prevenzione dei fenomeni illeciti nelle 
organizzazioni pubbliche e private, incentivando l’emersione di condotte pregiudizievoli - di cui il segnalante sia venuto 
a conoscenza nell’ambito del suo contesto lavorativo - in danno dell’ente di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse 
pubblico collettivo. 

Il Decreto abroga e modifica la disciplina nazionale previgente, racchiudendo in un unico testo normativo - per il settore 
pubblico e per il settore privato - il regime di protezione dei soggetti che segnalano condotte illecite poste in essere in 
violazione non solo di disposizioni europee, ma anche nazionali, purché basate su fondati motivi e lesive dell’interesse 
pubblico o dell’integrità dell’ente, al fine di garantire il recepimento della direttiva senza arretrare nelle tutele già 
riconosciute nel nostro ordinamento. 

I Destinatari segnalano le violazioni del Modello all’Organismo di Vigilanza, delle quali siano venuti a conoscenza in 
ragione del loro rapporto con GC Governance Consulting, attraverso il sistema di Whistleblowing. 

Le segnalazioni devono essere effettuate in buona fede e devono essere circostanziate con informazioni precise. In linea 
generale, la Società esorta i propri dipendenti a risolvere eventuali controversie lavorative, ove possibile, attraverso il 
dialogo, anche informale, con i propri colleghi e/o con il proprio responsabile diretto. 

Le segnalazioni devono essere fatte con spirito di responsabilità, avere carattere di interesse per il bene comune, 
rientrare nelle tipologie di non conformità per cui il sistema è stato implementato. Sono vietate, e pertanto non saranno 
prese in considerazione, segnalazioni attinenti alla vita privata del segnalato, salvo che non si tratti di aspetti che 
interessano l’esistenza di un conflitto di interesse aziendale o condotte espressamente vietate dal Codice di 
Comportamento, segnalazioni contenenti frasi ingiuriose o minacciose o fondate su “voci di corridoio” prive di 
qualunque riferimento fattuale. 

Quanto ai soggetti legittimati a presentare segnalazioni che godono di protezione in caso di segnalazione, denuncia o 
divulgazione pubblica, nell’ambito della disciplina in esame, le segnalazioni possono essere fatte da: lavoratori 
dipendenti e autonomi, liberi professionisti e consulenti, lavoratori e collaboratori che svolgono la propria attività presso 
soggetti pubblici o privati che forniscono beni o servizi presso soggetti pubblici e privati, i volontari, i tirocinanti, gli 
azionisti, e le persone con funzione di direzione amministrazione e controllo. 

 

COSA SI PUÒ SEGNALARE 

Comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente 
privato e che consistono in: 

- illeciti amministrativi, contabili, civili o penali;  
- condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 231/2001, o violazioni dei modelli di organizzazione e 

gestione ivi previsti. 

 



CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE 

Quanto al contenuto, le segnalazioni devono essere il più possibile circostanziate, al fine di consentire la valutazione dei 
fatti da parte dei soggetti competenti a ricevere e gestire le segnalazioni. 

In particolare, è necessario che risultino chiari i seguenti elementi essenziali della segnalazione, anche ai fini del vaglio 
di ammissibilità: 

- i dati identificativi della persona segnalante (nome, cognome, luogo e data di nascita), nonché un recapito a cui 
comunicare i successivi aggiornamenti; 

- le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione e, quindi, una descrizione 
dei fatti oggetto della segnalazione, specificando i dettagli relativi alle notizie circostanziali e ove presenti anche le 
modalità con cui si è venuto a conoscenza dei fatti oggetto della segnalazione; 

- le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti segnalati. 

La segnalazione può, quindi, essere ritenuta inammissibile per: 

- mancanza dei dati che costituiscono gli elementi essenziali della segnalazione; 
- manifesta infondatezza degli elementi di fatto riconducibili alle violazioni tipizzate dal legislatore; 
- esposizione di fatti di contenuto generico tali da non consentirne la comprensione agli uffici o alla persona preposti; 
- produzione di sola documentazione senza la segnalazione vera e propria di violazioni. 

Nel caso in cui la segnalazione risulti improcedibile o inammissibile, gli uffici o la persona deputati alla gestione della 
segnalazione possono procedere all'archiviazione, garantendo comunque la tracciabilità delle motivazioni a supporto. 

 

CANALI DI SEGNALAZIONE INTERNA 

I canali di segnalazione interna, per essere ritenuti adeguati, devono essere idonei ad assicurare la riservatezza 
dell’identità del segnalante e delle persone coinvolte (segnalato, facilitatore, eventuali altri terzi), del contenuto della 
segnalazione e della documentazione a essa relativa. 

Per quanto attiene agli strumenti concreti attraverso cui attivare il canale di segnalazione interno, l’articolo 4 del 
Decreto prevede che le segnalazioni possono essere effettuate secondo diverse modalità: 

- in forma scritta: analogica o con modalità informatiche; 
- in forma orale, attraverso linee telefoniche dedicate o sistemi di messaggistica vocale e, su richiesta del segnalante, 

attraverso un incontro diretto con il gestore della segnalazione, che deve essere fissato entro un tempo ragionevole. 

Ai sensi dell’art. 4 del Decreto Whistleblowing e con la modifica all’articolo 6, comma 2-bis del Decreto 231, GC 
Governance Consulting attiva canali di segnalazione interni adeguati e conformi alle prescrizioni del Decreto, che 
presentano i requisiti richiesti dalla normativa.  

Le segnalazioni devono essere effettuate direttamente all’OdV, tramite uno dei seguenti canali: 

1) Forma scritta analogica (posta cartacea) – a tal fine ed in vista della protocollazione riservata della segnalazione a 
cura del gestore, è necessario che la segnalazione venga inserita in due buste chiuse: la prima con i dati identificativi 
del segnalante unitamente alla fotocopia del documento di riconoscimento; la seconda con la segnalazione, in modo 
da separare i dati identificativi del segnalante dalla segnalazione. Entrambe dovranno poi essere inserite in una terza 
busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata” al gestore della segnalazione (ad es. “riservata all’OdV di GC 
Governance Consulting”). La segnalazione è poi oggetto di protocollazione riservata, anche mediante autonomo 
registro, da parte del gestore. 

2) linea telefonica dedicata – numero tel. 3348722148 (gestito dall’Organismo di Vigilanza). Il chiamante può usare la 
funzione “nascondi numero chiamante” per restare anonimo. Il gestore della Segnalazione ha l’obbligo di 
documentare la Segnalazione orale mediante un resoconto scritto dettagliato della conversazione, che, previa data 



e firma dei Gestori della Segnalazione, verrà sottoposto al Segnalante, il quale sarà tenuto a verificare, rettificare 
e/o approvare il resoconto stesso mediante l’apposizione della propria firma.  

3) Incontro diretto con l’Organismo di Vigilanza (su richiesta della persona Segnalante), anche tramite eventuale 
sessione da remoto in videoconferenza. L’Organismo di Vigilanza assicura in tal caso, subordinatamente al consenso 
del Segnalante, che: 

a) l’incontro si svolga entro un termine ragionevole dalla data della richiesta suddetta, e  
b) venga conservata la documentazione completa e accurata di tale incontro su un supporto durevole che consenta 

l’accesso alle Informazioni sulla Violazione.  

I Gestori della Segnalazione hanno l’obbligo di documentare l’incontro:  

a) registrando la conversazione su un supporto durevole che consenta l’accesso alle Informazioni; o  
b) mediante un verbale dettagliato dell’incontro redatto dai Gestori della Segnalazione. Il Segnalante ha diritto di 

verificare, rettificare e approvare il verbale tramite propria firma. 

 

Gestione delle segnalazioni 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto al rispetto di indicazioni che il legislatore ha posto per assicurare una efficiente e 
tempestiva gestione della segnalazione e la tutela delle persone segnalanti. In particolare, l’Organismo di Vigilanza deve: 

- dare avviso alla persona segnalante del ricevimento della segnalazione entro 7 giorni dalla data del suo ricevimento: 
tale riscontro non implica per il gestore alcuna valutazione dei contenuti oggetto della segnalazione ma è 
unicamente volto a informare il segnalante dell’avvenuta corretta ricezione della stessa;  

- mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e, se necessario, richiedere integrazioni;  
- dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute;  
- svolgere l'istruttoria necessaria a dare seguito alla segnalazione, anche mediante audizioni e acquisizione di 

documenti; 
- dare riscontro alla persona segnalante entro 3 mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, 6 mesi dalla data 

di avviso di ricevimento della segnalazione o, in mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei 7 giorni dal 
ricevimento: al riguardo, è opportuno specificare che non è necessario concludere l’attività di accertamento entro 
i tre mesi, considerando che possono sussistere fattispecie che richiedono, ai fini delle verifiche, un tempo 
maggiore. Pertanto, si tratta di un riscontro che, alla scadenza del termine indicato, può essere definitivo se 
l’istruttoria è terminata oppure di natura interlocutoria sull’avanzamento dell’istruttoria, ancora non ultimata. 
Pertanto, alla scadenza dei tre mesi, il gestore della segnalazione può comunicare al segnalante: l’avvenuta 
archiviazione della segnalazione, motivandone le ragioni; l’avvenuto accertamento della fondatezza della 
segnalazione e la sua trasmissione agli organi interni competenti; l’attività svolta fino a questo momento e/o 
l’attività che intende svolgere;  

- all’esito dell’istruttoria, comunicare alla persona segnalante l'esito finale della segnalazione. 

 

La segnalazione inviata ad un soggetto non competente 

Qualora la segnalazione interna sia presentata ad un soggetto diverso dall’Organismo di Vigilanza, laddove il segnalante 
dichiari espressamente di voler beneficiare delle tutele in materia whistleblowing o tale volontà sia desumibile dalla 
segnalazione, la segnalazione è considerata “segnalazione whistleblowing” e va trasmessa, entro sette giorni dal suo 
ricevimento, al soggetto interno competente, dando contestuale notizia della trasmissione alla persona segnalante. 
Diversamente, se il segnalante non dichiari espressamente di voler beneficiare delle tutele, o detta volontà non sia 
desumile dalla segnalazione, detta segnalazione è considerata quale segnalazione ordinaria. 

 



CANALI DI SEGNALAZIONE ESTERNA 

L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) attiva un canale di segnalazione esterna parallelo, con le medesime garanzie 
di riservatezza e tutela contro atti di ritorsione, gestito da personale appositamente designato e specificamente 
formato. Le segnalazioni esterne possono essere presentate sulla piattaforma informatica ANAC per iscritto oppure in 
forma orale attraverso linee telefoniche o sistemi di messaggistica vocale ovvero, su richiesta del segnalante, mediante 
un incontro diretto fissato entro un termine ragionevole. Tutte le informazioni in merito alle modalità di presentazione 
della segnalazione sono in ogni caso fornite sul sito internet dell’ANAC.  

I segnalanti possono utilizzare il canale esterno (ANAC) quando: 

- non è prevista, nell’ambito del contesto lavorativo, l’attivazione obbligatoria del canale di segnalazione interna 
ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, non è conforme a quanto richiesto dalla 
legge;  

- la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito; 
- la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla stessa non 

sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione potrebbe determinare un rischio di ritorsione; 
- la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o 

palese per il pubblico interesse. 

Analogamente ai casi di segnalazione interna, l’ANAC provvede a: 

- fornire a qualsiasi persona interessata informazioni sull’uso del canale di segnalazione esterna e del canale di 
segnalazione interna, nonché sulle misure di protezione; 

- dare avviso al segnalante del ricevimento della segnalazione esterna entro sette giorni dalla data del suo 
ricevimento, salvo esplicita richiesta contraria del segnalante ovvero salvo il caso in cui l’ANAC ritenga che l’avviso 
pregiudicherebbe la protezione della riservatezza dell’identità della persona segnalante; 

- mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e richiedere a quest’ultima, se necessario, integrazioni; 
- dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 
- svolgere l’istruttoria necessaria a dare seguito alla segnalazione, anche mediante audizioni e acquisizione di 

documenti; 
- dare riscontro alla persona segnalante entro tre mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, sei mesi dalla 

data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei sette 
giorni dal ricevimento; 

- comunicare alla persona segnalante l’esito finale, che può consistere anche nell’archiviazione o nella trasmissione 
alle autorità competenti o in una raccomandazione o in una sanzione amministrativa; 

- disporre l’invio delle segnalazioni aventi ad oggetto informazioni sulle violazioni che non rientrano nella propria 
competenza alla competente autorità amministrativa o giudiziaria, ivi comprese le istituzioni, gli organi o gli 
organismi dell’Unione europea, e dare contestuale avviso alla persona segnalante dell’avvenuto rinvio. 

Per i dettagli si rinvia al sito ANAC: https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing  

 

DIVULGAZIONE PUBBLICA 

Il d.lgs. n. 24/2023 ha introdotto la modalità di segnalazione consistente nella divulgazione pubblica. Con la divulgazione 
pubblica le informazioni sulle violazioni sono rese di pubblico dominio tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque 
attraverso mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone. 

Per ricorrere a tale procedura deve ricorrere almeno una delle seguenti condizioni: 

- che si sia previamente utilizzato il canale interno e/o esterno, ma non vi sia stato riscontro o non vi sia stato dato 
seguito entro i termini previsti dal decreto; 

https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing


- che il segnalante ritenga sussistere fondati motivi di un “pericolo imminente e palese per il pubblico interesse”, 
considerato come una situazione di emergenza o di rischio di danno irreversibile, anche all’incolumità fisica di una 
o più persone, che richieda che la violazione sia tempestivamente svelata con ampia risonanza per impedirne gli 
effetti. 

- che il segnalante ritenga sussistere fondati motivi per ritenere che la segnalazione esterna possa comportare un 
rischio di ritorsione oppure non avere efficace seguito perché ad esempio potrebbe ricorrere un pericolo di 
distruzione delle prove o di collusione tra l’autorità preposta a ricevere la segnalazione e l’autore della violazione.  

Anche in tali casi, inoltre, i fondati motivi che legittimano il ricorso alla segnalazione esterna devono essere fondati sulla 
base di circostanze concrete che devono essere allegate alla segnalazione e su informazioni effettivamente acquisibili. 

 

DENUNCIA ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

Il decreto, in conformità alla precedente disciplina, riconosce ai soggetti tutelati anche la possibilità di rivolgersi alle 
Autorità giudiziarie, per inoltrare una denuncia di condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in un contesto 
lavorativo pubblico o privato. 

 

TUTELA DEL SEGNALANTE 

A tutela del soggetto segnalante è garantita la riservatezza della sua identità e di ogni altra informazione, inclusa 
l’eventuale documentazione allegata, dalla quale si possa direttamente o indirettamente risalire all’identità del 
whistleblower. La medesima garanzia è prevista in favore delle persone coinvolte e/o menzionate nella segnalazione, in 
considerazione del rischio di ritorsioni. 

 

DIVIETO E PROTEZIONE CONTRO LE RITORSIONI 

È vietata ogni forma di ritorsione nei confronti del segnalante, intesa come qualsiasi comportamento, atto od omissione, 
anche tentato o minacciato, che si verifichi nel contesto lavorativo e che determini – in via diretta o indiretta – un danno 
ingiusto ai soggetti tutelati. Gli atti ritorsivi adottati in violazione di tale divieto sono nulli. 

L’ANAC è l’autorità preposta a ricevere dal segnalante e gestire le comunicazioni su presunte ritorsioni dallo stesso 
subite. 

Affinché sia riconosciuta tale forma di tutela, il Decreto prevede le seguenti condizioni: 

- che il segnalante/denunciante al momento della segnalazione o della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o 
della divulgazione pubblica avesse “fondato motivo” di ritenere le informazioni veritiere e rientranti nel perimetro 
applicativo della disciplina; 

- che la segnalazione, denuncia o divulgazione sia stata effettuata secondo la disciplina prevista dal Decreto. 

 

La norma fornisce un elenco delle possibili fattispecie ritorsive, sia pur non esaustivo e non tassativo: 

a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  
b) la retrocessione di grado o la mancata promozione;  
c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica dell'orario di 

lavoro;  
d) la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa;  
e) le note di merito negative o le referenze negative;  
f) l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  



g) la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo;  
h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole;  
i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, laddove 

il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  
j) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  
k) i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi economici o finanziari, 

comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi;  
l) l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che può 

comportare l'impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro;  
m) la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  
n) l'annullamento di una licenza o di un permesso;  
o) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

Il soggetto che ritenga di aver subito una ritorsione, anche tentata o minacciata, come conseguenza di una 
segnalazione/divulgazione/denuncia deve comunicarlo all’ANAC, che dovrà accertare il nesso di causalità tra la 
ritorsione e la segnalazione e, quindi, adottare i conseguenti provvedimenti. 

 


